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◆Nella sua prima domenica sul Colle
il nuovo capo dello Stato incontra
il presidente del Consiglio

◆Fini polemizza sul mancato allarme
ma il procuratore Caselli ribatte:
«Prevedere quel delitto era impossibile»

◆Bertinotti contrattacca: «Non accetto
lezioni da chi ha sciolto il Pci»
Il ministro Letta favorevole all’indulto

D’Alema-Ciampi, consulto sul terrorismo
Il premier con la famiglia a Castelporziano. Scritta Br nella casa di Gallipoli

ROMA Nelladomenica dello scu-
detto al Milan, nella prima do-
menica d’anticipo d’estate, la vi-
ta nei palazzi della politica ri-
prende lentamente dopo l’omi-
cidio di Massimo D’Antona, an-
cheseunaltro inquietante«mes-
saggio» è stato tracciato con la
vernice rossa: due stelle a cinque
punte, assieme ad altre scritte in-
neggianti ai terroristi, sul porto-
ne della casa di Massimo D’Ale-
maaGallipoli.

Mancano tre settimane alle
elezioni europee e amministrati-
ve del 13 giugno e le polemichea
sinistra non si placano. Intanto
gli inquirenti continuanoa lavo-
rare a ritmi serrati, per dare un
nome alla possibile talpa che ha
fornito indicazioni utili agli as-
sassini di D’Antona; ma prose-
guono anche le riflessioni su
quanto sta accadendo a Roma e
in altre città. Ne hanno parlato
ieri anche il capo dello Stato e il
premier, a Castelporziano, nella
residenzaestivadelPresidente.Si
è trattato di un incontro privato,
di un pranzo cui hanno parteci-
patoleduefamiglie.Ilpadronedi
casa, Carlo Azeglio Ciampi, ha
voluto trascorrere con Massimo
D’Alema - accompagnato dalla
moglie Linda - la sua prima do-
menica quirinalesca. Ma non è

stata, ovviamente, una giornata
serena, per l’attentato a D’Anto-
na e anche per la guerra in corso
che, tutto fapensare,avràancora
tempi lunghi. I due presidenti
hanno comunque avuto modo
di scambiarsi opinioni su tutte le
questioni più urgenti del mo-
mento. E forse anche sul proba-
bile rimpasto del governo, suc-
cessivo alle elezioni di giugno.
Più di un partito porrà il proble-
ma,apartiredairisultati
elettorali. Clemente
Mastella, dell’Udeur, è
quello che lo dice aper-
tamente,mail temaè in
agenda, anche se il pre-
mier non ha alcuna vo-
glia di mettere mano al-
lacompagine,pena il ri-
schio che nellacoalizio-
ni tuttosicomplichian-
cora di più. Il rimpasto
comunque, dovrebbe
riguardarealcuneuscite
- probabili quelle di un ministro
cossighiano e di uno ds - e anche
alcuni ricambi - toccherebbe il
Ppi.Maperorasi restaallevocidi
corridoio, più o meno autorevo-
li,governativeeno.

L’omicidio D’Antona ha ria-
perto la discussione sulla legge
sull’indulto, che da tempo è al-
l’attenzione del Parlamento e

che ora,diconoalcuniesponenti
politici, difficilmente potrà esse-
revarata.Anchesevociadessafa-
vorevoli si sono levate in diversi
settori, basti pensare a Francesco
Cossiga o Ersilia Salvato. Ultimo
è stato il ministro per le Politiche
comunitarie. Enrico Letta, par-
lando ieri alla festa dell’Amicizia
diQuistello,inprovinciadiMan-
tova, ha esortato a non collegare
il progetto di legge e l’omicidio

del professore romano.
«Credo difficile imma-
ginare che quello che è
accaduto giovedì possa
mettere in discussione
un percorso complesso,
lungo, articolato che
stava portando a fare
dei passi avanti impor-
tanti sul terreno della
pacificazione e a mette-
renelcassettocoseacca-
dute 20 anni fa e che
non sono collegabili ai

fattidioggi. Ilpercorsosucuici si
stavamuovendonondeveessere
nè accelerato, nè interrotto per
questoassassinio».

Letta, naturalmente, ha parla-
to anche del terrorismo che, a
suo parere, non può essere af-
frontato con leggi speciali: «Cre-
do che l’atteggiamento necessa-
rio da tenere non debbanemme-

no adesso sopravvalutare questa
forma di minaccia. Il ministro
dell’Internohaassicuratounase-
riedi iniziative,acominciaredal-
la creazione di un nucleo inter-
forze che dovrà lavorare su que-
sto tema». Fausto Bertinotti, in-
vece, ha polemizzato indiretta-
menteconilpremier,quandoha
detto: «È davvero curiosochechi
hascioltoilPci,conl’evidentein-
tento di distanziarsi dalla storia
del comunismo, rivendichi ora
diessere l’unico a poterne parla-
re». E poi ha aggiunto: «Il feno-
meno del terrorismo va ripudia-
toedespulso».

Un’accusaindirettaalgoverno
o agli apparatidelloStatoèvenu-
ta ieri dal presidente di An. Gian-
franco Fini, dopo aver sottoli-
neato che nella sinistra antago-
nista ci sono compiacenze verso
le Br, ha detto che alcuni segnali,
provenienti dagli ambienti del-
l’autonomia e degli squatter, so-
nostati«colpevolmentesottova-
lutati».MaGiancarloCasellinon
è d’accordo. Il procuratore ha
detto che era impossibile preve-
dere, prevenire e impedire l’omi-
cidio di D’Antona. Ricordando,
anche, la maturazione lenta del-
le Br storiche che iniziarono con
attentati alle cose, mentre oggi si
èpartitisubitodall’omicidio.
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■ STELLA A
5 PUNTE
Il simbolo Br
con alcune
scritte sulla
porta della casa
pugliese
di D’Alema

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema con il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi M. De Renzis/Ansa

GIGI MARCUCCI

ROMA Se non si fa chiarezza sul
passato recente sarà più difficile
combattere il terrorismo. Ne è con-
vinto Cesare Salvi, capogruppo al
Senato dei Democratici di sinistra. Il
fatto che molte pagine del caso Mo-
ro siano ancora oscure, spiega, è il
tratto distintivo del nostro paese ri-
spetto alle grandi democrazie in cui
il fenomeno è purtroppo endemico.

SenatoreSalvi,ilsospettoatroceè
che una talpa si aggiri dentro le
istituzionioneiloroparaggi

«Il bersaglio e il contenuto della riven-
dicazione richiamano il modus ope-
randi delle Brigate Rosse e tutti quanti
quel giorno avremmo voluto che non
ci fosse questo inquietante paralleli-
smo, che evoca una delle pagine più
buiedella storia italiana.Maquestaso-
miglianzacertamenteesiste. Sareicau-
to però nel parlare di talpe, perché è
evidente che il cerchio di coloro che
erano a conoscenza dell’attività di
D’Antona non si può restringere, co-
me ho letto su qualche giornale, a 10-
15persone».

L’ipotesi della talpa emergereb-
be “per tabulas” da alcuni pas-
saggideldocumentodelleBr

«Io lascerei queste questioni alla valu-
tazionedegli inquirenti. Perquantori-
guarda la valutazione politica, a me
sembrachelatesichequalchegiornale
presenta di un numero ristrettissimo

di persone a conoscenza di quella atti-
vitànonabbiafondamento».

Già nelle prime ore dopo l’omici-
diofufattounparalleloconquel-
lo di Roberto Ruffilli: anche in
quel caso si trattò di un obiettivo

moltosofisticato.
«Certamente il paragone c’è e forse
puòvalereancheperGinoGiugni,che
fortunatamente è sopravvissuto. Sono
personechesicollocanonell’areadelle
riforme e della modernizzazione del

Paese. È anche evidente però che l’Ita-
lia di oggi è profondamente diversa
dall’Italiadiallora.Èdiversacomequa-
dro politico, come de-ideologizzazio-
ne».

Possiamoquindisperarecheque-
sto fenomenosiade-
stinato a durare il
tempo di assicurare
gliassassiniallagiu-
stizia?

«Queste nostre demo-
crazie contemporanee
devono purtroppo abi-
tuarsi al rischio di venta-
te di irrazionalità che as-
sumono la formadel ter-
rorismo. Dico questo
perché penso che sia
molto giusta la reazione
avuta fin qui da gover-
no,istituzionieforzepo-

litiche: di fermezza ma senza una logi-
ca di emergenzialismo. Ci vuole unità
di tutte leforzeperrespingereil terrori-
smo, ma senza che questo prefiguri
mutamenti del quadro politico. Dob-
biamo evitare il doppio rischio della

sottovalutazione, che probabilmente
c’èstata,ediuneccessodiallarme».

A proposito di sottovalutazione:
da partedeiservizi segreti c’è sta-
ta un’analisi del fenomeno, può
essereconsideratasufficiente?

«Già la relazione sulla politica infor-
mativadella sicurezzadelprimoseme-
stre ‘98 conteneva l’indicazione dei
piani di sviluppo occupazionale come
possibiletemadi inserimentodiattivi-
tàterroristiche,cosìcomesifacevarife-
rimentoalpossibilecollegamentocon
gruppi definiti veterobrigatisti. Nella
relazione del 16 febbraio ‘99, la più re-
cente, si dice, con riferimento a docu-
menti e sigledigruppiclandestini, che
il “tenore di questi induce a valutare
con attenzione l’eventualità di azioni
dimostrative e intimidatorie non sol-
tanto nei confronti della Nato ma an-
che contro emblemi ed esponenti del-
lo Stato e del mondo politico, econo-
mico e sindacale con particolare ri-
guardoall’arcodelle forzedigoverno”.
Quindiioleggoun’analisichecoglieva
il senso di quello che stava accaden-
do».

Ma allora da parte di chi c’è stata
sottovalutazione?

«Probabilmente è stata complessiva,
generale. Certamente c’è stata anche
negli apparati. Però domandiamoci
anche noi se la stagionedel terrorismo
si è definitivamente
chiusa.Dicertosièchiu-
sa la fase più violenta,
masugliattentatidel‘93
ancora non c’è chiarez-
za, così come fatti terro-
risticisisonoripetutinel
’94 e in anni successivi.
Che fossero ancora in
piedi movimenti in
continuità col fenome-
no brigatista risulta da
queste carte dei servizi.
Io penso che il terrori-
smo sia un po’ endemi-
co nelle grandi demo-
crazie, tuttavia credo ci sia una specifi-
citàdelterrorismoitaliano».

Quale?
«Direi che il fatto che non ci sia chia-
rezza piena su episodi del passato, in
particolaresuldelittoMorohapesatoe

pesa. C’è stata una sorta di rimozione
collettiva, nella Seconda Repubblica,
di un passato recente che ancoraha la-
sciatosegni».

Ogni volta che l’Italia si trova in
una situazione internazionale

delicata riemerge il
terrorismo. Forse è
solo una coinciden-
za...

«Io non voglio fare die-
trologie, però non è un
caso che abbia ricordato
gliaspettiancorainsoluti
del delitto Moro. Vorrei
anche ricordare che cer-
tamente il terrorismo fu
sconfitto, ma il prezzo
politico fu pagato dalla
sinistra e cadde allora
un’ipotesi, che non vo-
glio adesso commentare

politicamente,quelladell’intesadigo-
verno tra Democrazia cristianae Parti-
to comunista. Iniziò una lunga stagio-
ne moderata e conservatrice, iniziòun
lungo declino elettorale della sinistra,
che solo treanni fa si è invertito. Se l’o-

biettivo del terrorismo, o per estremi-
smo ideologico o per influenze ester-
ne, era la sconfitta della sinistra, certa-
mente fu raggiunto. Lo ricordo perché
sono convinto che il terrorismo stori-
camente sia il nemico della sinistra.
L’Italia è cambiata e quel periodo cer-
tamente non si ripeterà, ma una co-
stantec’è».

Colpisce che proprio a sinistra si
siano aperte violente polemiche
dopo la dichiarazione di Berti-
notti sulla«condivisibilità»dial-
cuneanalisibrigatiste.

«CertamentequelladiBertinotti èuna
frase infelice, ma nessuno di noi ha
mai immaginatodiaccusareBertinotti
di cedimenti sul terreno democratico.
Io penso che sia una polemica che in
questi termini si può e si deve chiude-
re. Certo Bertinotti si è assunto un
compitomoltodifficile,quelloditene-
re dentro il quadro politico, istituzio-
nale e democratico forze e movimenti
che possono avere anche altre idee.
Prima che cominciasse l’intervento
Nato, in una manifestazione, mi apri-
rono sotto gliocchiunostriscionecon
scritto “assassino”, lo stemma era
quellodi Rifondazione. Non dicoque-
ste per riaprire polemiche, anche per-
ché Prc è un partito col qualeabbiamo
anche alleanze amministrative e un
dialogo in corso. Ma un punto è certo,
e lo propongo all’attenzione del grup-
po dirigente di quel partito: il compito
che si sono assunti richiede grande
equilibrioedattenzione».

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI

«Pesano ancora i misteri del caso Moro»

“C’è stata una
rimozione

di un passato
recente che ha
lasciato i segni

e riemerge

”

“Bertinotti?
Una frase

infelice, ma
nessuno di noi

lo accusa
di complicità

”
L’INTERVISTA/1

Epifani, Cgil: «Nella rivendicazione tesi grossolane e superficiali
Linguaggio e metodi vecchi, mentre la realtà è molto cambiata»

L’INTERVISTA/2

Bernocchi, Cobas: «Per giungere a conclusioni aberranti
i terroristi usano strumentalmente anche argomenti nostri»

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA A Guglielmo Epifani, vicese-
gretario della Cgil, proprio non va giù
la sufficienza con cui sono stati accolti
gli allarmi lanciati dal sindacato dopo
gli assalti alle Camere del Lavoro di
Torino e Milano. «È stato un gravissi-
mo errore, un atto miope. Io non so se
si può parlare di un filo diretto tra que-
sti episodi e l’assassinio di D’Antona.
Ma non c’è dubbio che di fronte a
ogni episodio di violenza, bisogna che
tutti - dalle fasce più estreme al mondo
del disagio sociale, dalle forze politi-
che alle istituzioni, all’opinione pub-
blica - siano consapevoli che la violen-
za non può essere mai giustificata ri-
spetto a un fine più o meno nobile.
Questa cultura va combattuta, isolata
e repressa».

Dunque,c’èstata,eforsec’èancora,una
sottovalutazione di quel che bolle in
pentola.

«Tutteleanalisichehannotesoasottova-
lutare l’omicidio di Massimo e i suoi pre-
supposti ideologici sono sbagliate e fuori

luogo. Penso che il testo di rivendicazio-
ne sostenga tesi grossolane, superficiali,
ingranparte ricalcate suanalisidi15o20
anni fa, cambiando i soggetti e gli argo-
menti.Èundocumentosenzasperanza,e
senza nessuna analisi concreta dei pro-
cessi e dei fatti in corso. Ed è proprio que-
sto il paradosso: linguaggio, metodi e
strumenti vecchi, in una realtà che si è
profondamentemodificata».

Avete l’impressione che il documento
riveli “competenze” e “conoscenze” di
personeinternealflussodeglieventi?

«Vorrei evitare affermazioni perentorie.
Ma non c’è dubbio che ci sono alcuni ri-
chiami di merito a fatti e cose che colpi-
scono, per l’attenzione al particolare. C’è
un’attenzione verso fatti e vicende che
normalmente non vengono considerate
importantinemmenonell’ambientesin-
dacale.Maèprestoperdirecosaquestosi-
gnifichi».

C’è un bacino sociale che può essere sol-
lecitatodallasirenadelleBr?

«Èevidentecheneldocumentobrigatista
non c’è nessun riferimento al mondo in-
dustriale,al lavorooperaio.C’èsenz’altro
unpuntodivistachechiamaincausaset-

tori come il pubblico impiego e i traspor-
ti, i settori che si aprono a logiche di con-
correnza;maèdifficileoggistabiliresetra
questo pezzo del lavoro e l’area del disa-
gio sociale ci siano rapporti di qualche ti-
po.C’èdisagioinalcunecittà,dovec’èdi-
soccupazione, nel Mezzogiorno, aree di
povertà,manonmiparechesianoqueste
lefascesocialiacuiildocumentosirichia-
ma. Tornando a pubblico impiego e tra-
sporti, oggi il sindacalismo confederale
haunaforzaeunconsensotrai lavoratori
molto forte, basta pensare al risultato
straordinario nelle elezioni delle Rsu.
Non c’è un sindacato di Stato che com-
batte i lavoratori, ma un movimento che
ha avuto grandissimi consensi conqui-
stati suun’ipotesidi riformadellapubbli-
caamministrazione, ipotesicherendono
piùefficiente,piùfunzionale,piùqualifi-
cante il lavoro pubblico. Esattamente
unavalutazioneoppostaaquellaBr».

Qualcuno accusa il sindacalismo non-
confederale.Èun’accusafondata?

«Non sta certo a noi stabilire se sia fonda-
ta o meno. Ma la violenza, anche quella
del linguaggio, va sempre combattuta, è
inaccettabile».

ROMA Piero Bernocchi nel 1977 fu
leader della parte del movimento degli
studenti che perse la battaglia con Au-
tonomia Operaia.

Oggi fa l’insegnante, ed è il portavo-
ce della Confederazione dei Cobas, cir-
ca 20.000 iscritti presenti nella sanità,
nella scuola, negli enti locali. Una tra
le forze più importanti del sindacali-
smo extraconfederale che qualcuno ha
denunciato come possibile brodo di
coltura politico dell’assassinio di Mas-
simo D’Antona. «Questa tesi è sempli-
cemente folle. Io dico quello che già
dicemmo nel ‘77: il terrorismo è il no-
stro nemico, oggi come allora. Io non
noto particolari differenze tra le Br di
allora e quelle di oggi (se non c’è altro
dietro). La logica è sempre la stessa:
spiegare che la lotta di massa non serve
a niente, che l’unica alternativa è il
partito combattente, e impedire ai mo-
vimenti di massa di operare. Umana-
mente è stato colpito D’Antona e la sua
famiglia, a cui esprimiamo la nostra so-
lidarietà, ma politicamente nel mirino
ci sono i movimenti di opposizione».

Nel documento delle Br c’è un’analisi

sullequestionidellavoroedellarappre-
sentanza che, non è un mistero, è molto
vicinaallevostreposizioni.

«Perciò questo terrorismo è pericoloso:
perché utilizza strumentalmente anche
argomenti nostri per giungere a conclu-
sioni aberranti. È vero che il governo e il
sindacato di Stato cercano di cancellare
diritti e rappresentanza di tutte le forze
non confederali, come è avvenuto nella
scuola,malanostrarispostasonolemani-
festazioni, le proteste, gli scioperi, le as-
semblee. Iniziative di massa, pacifiche,
democratiche. Ora, temiamo che questo
gravissimo episodio venga utilizzato per
stringereulteriormentegli spazidiagibili-
tà democratica, proseguendo su una stra-
da già seguita dal governo Prodi e D’Ale-
ma.Manoinonabboccheremo.Nel ‘77ci
fu chi, sbagliando clamorosamente, non
feceunabattagliacontro leBr;noi lecom-
battemmo allora, e le combatteremo an-
cora. Erano e sono nemici dell’antagoni-
smodimassa.Adessolasituazioneèdiver-
sa, sono diversi i rapporti di forza, ma so-
no nemici a cui non bisogna dare alcuno
spazioenessunaindulgenza».

Ma oggi un movimento antagonista di

massa non esiste. Il sindacalismo confe-
derale nel pubblico impiego ha avuto
ungrandesuccesso...

«Non c’è un movimento antagonista di
grandi dimensioni. Le scelte di politica
economica di questi anni hanno paraliz-
zato tanti lavoratori, ma io credo che il
conflitto stia riprendendo, che ildissenso
si stia allargando, anche se per ora senza
grandirispostedimassa:abbiamorappor-
ti buoni con i Lsu, con i centri sociali, con
Rifondazione. Ionondicochesiauncom-
plotto contro di noi, ma sostengo che chi
ha organizzato tutto ciò ci mette in diffi-
coltà, e rafforza e compatta il governo. I
brigatisti vogliono dire che spazzati via
noi, restano loro come unica alternativa.
E il governo ha interesse a dire: “vedete
dove si finisce facendo certi discorsi, dan-
dospazioaiCobaseaicentrisociali”...».

Ma è possibile che all’interno del vostro
mondo vi siano settori sensibili al ri-
chiamobrigatista?

«Direi assolutamente di no. Vent’anni fa
c’eranosettoridisponibili,ochenonosta-
colavano il terrorismo; adesso c’è la con-
sapevolezzadeidisastricheprovoca».

R.Gi.


